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I cento anni di un liceo "conservatore" Continua il nostro viaggio fra gli istituti storici della città 
Da via Giacosa a corso Dante con docenti di prestigio. No snob: è l'Alfieri

MARCO TRABUCCO

Il più giovane liceo classico di Torino compie cent'anni. È l'Alfieri, nato nel 1901 da una costola del d'Azeglio, di cui costituì una sezione staccata fino al 1904 quando, nella storica sede di via Giacosa, si costituì finalmente in Regio Ginnasio Liceo Vittorio Alfieri. E da quella discendenza illustre, ancora a un secolo di distanza, è rimasto il segno, una sorta di rivalità, un complesso di Edipo non del tutto risolto. Sfogato, spesso, sui campi sportivi dove l'Alfieri ha tradizioni memorabili, e dove battere il d'Aze, in una sorta di perpetuo derby, è la prima regola. E non è un caso che se il d'Azeglio è la scuola da cui nacque la Juve, l'Alfieri, è una culla granata: a testimoniarlo due ex allievi presidenti del Toro, Gian Mauro Borsano, prima, oggi Tilli Romero.

Complesso di Edipo, ma non d'inferiorità, anzi. E a testimoniarlo sono i tanti ex allievi illustri che, come vi spiegherebbe qualsiasi di loro con una punta di cattiveria, «non si fermano alla Seconda guerra mondiale, come quelli del d'Azeglio». E giù l'elenco a partire dai più recenti: Domenico Siniscalco, direttore generale del ministero del Tesoro e lo scrittore Alessandro Baricco. Guido Neppi Modona, giudice costituzionale e Franco Reviglio oggi presidente dell'Aem torinese e in passato ministro delle Finanze. Il cantautore Fausto Amodei e Giovanna Incisa Cattaneo, ex sindaco di Torino, Maurizio Laudi, procuratore aggiunto a Torino e giudice sportivo, l'uomo che squalifica i big della serie A. E tanto per rimanere nel calcio Andrea Ferretti, medico della nazionale azzurra (e ai tempi del liceo grande pallavolista). Poi Paolo Boffetta, capo dipartimento per l'epidemiologia dei tumori dell'Oms (l'organizzazione mondiale della sanità) a Lione. E ancora Fabrizio Rondolino, giornalista, scrittore e anima italiana del Grande Fratello. E ancora, prima della guerra, Carlo Levi («Cristo si è fermato ad Eboli») e Natalia Ginzburg (che all'Alfieri frequentò a dire il vero solo il ginnasio), Natalino Sapegno, «la letteratura italiana» per generazioni di studenti, e Sergio Solmi. E docenti di prestigio assoluto come Pietro Chiodi, filosofia, Giuseppe Capaldi, grecista come Lucio Perelli, Onorato Castellino. O Baiardo, il mitico istruttore di paracadutismo di Gianni Brera a Pisa, per anni docente di educazione fisica al'Alfieri dove costituì una squadra di pallavolo in grado di sfidare compagini di serie A. Era una scuola serena ricorda Laudi Non c'era l'altezzosità intellettuale del d'Azeglio (che però battevamo regolarmente a pallone) né il disordine del Gioberti. Era un liceo che pretendeva impegno, non perdonava i furbastri, ma non costringeva alla secchioneria. Aveva grandi docenti, a uno, Giovanni Guastavigna, sono legato ancora oggi. Con lui litigai per il primo sciopero nel '66: c'era stato un caso di epatite e chiedevamo misure sanitarie nella scuola. Ma le lezioni sull'antifascimo, sulle persecuzioni razziali, sulla Resistenza hanno inciso molto sulla mia formazione». 

Già, le persecuzioni razziali colpirono in modo particolare il liceo di via Giacosa, che forse proprio per la sua vicinanza alla Sinagoga, aveva molti allievi ebrei. Anche se l'Alfieri non è stato mai scuola «di sinistra». Il '68 vi ebbe effetti minori che altrove (ma Vicky Franzinetti, una delle leader storiche del Movimento studentesco torinese studiava lì). E il '77 fu un soffio lontano: «Era una scuola conservatrice ricorda Fabrizio Rondolino negli anni '70, noi della Fgci eravamo considerati estremisti. Adesso che sono padre però devo riconoscere che una scuola conservatrice fornisce meglio di altre la formazione di cui si ha bisogno». «Di politica si parlava poco ricorda Franco Reviglio, ex allievo anni '50 ma gli studenti erano i figli della borghesia illuminata torinese, con tradizioni diverse, da quella socialista democratica a quella cattolica. No, non era una scuola conservatrice, era una grande scuola, con grandi docenti». «Era una scuola poco classista, molto meno del d'Azeglio aggiunge Carlo Torre, uno dei più noti medici legali italiani, ex allievo anni 60 Tra i miei compagni ricordo soprattutto una ragazza: era bella e aveva un night club in collina, che frequentavamo tutti insieme, noi compagni. Sono stati anni divertentissimi». Chiude Tilli Romero: «Due ricordi: il primo, era il '67: noi del Toro vincemmo 21 a San Siro contro l'Inter mondiale. Il giorno dopo tappezzai la classe di bandiere granata: il professor Capaldi non apprezzò. E poi un mio articolo su Togliatti, sul giornale del liceo, la Zanzara. Una grande scuola di cui ho grandi ricordi. Molti dei miei amici di allora sono quelli di oggi».(2continua) 
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